
C
’è chi pensa sia esagerata,

persinoallarmistica, la sti-

madi unmilione emezzo

di immigrati in fuga dalla

Libia e dal Medioriente.

Lei cosa ne pensa?

«Non so su quale base Frontex abbia
fatto le sue previsioni e come sia giun-
ta alla conclusione che ci sono tra
mezzo milione e un milione e mezzo
di migranti in Libia e che in teoria po-
trebbero riversarsi da noi cercando di
fuggire da una situazione di violenza
generalizzata in quell’area. Ciò che
in realtà sta accadendo è che un flus-
so di migranti sta attraversando la
frontiera verso l’Egitto e la Tunisia.
Credo che si dovrebbe allargare la
lente, in Italia il dibattito è solo sulle
ripercussioni che questo eventuale
esodo biblico avrebbe sul nostro Pae-
se. Siamo di fronte invece ad un pro-
blema umanitario e a un cambiamen-
to di portata storica. Ringrazio poi il
Capo dello Stato per il suo richiamo a
non fare allarmismi, che rischiano di
scatenare ansia nell’opinione pubbli-
ca e di generare un effetto boome-
rang. È bene ribadire che per adesso
dalla Libia non è giunto proprio nes-
suno. Mentre in tre giorni in Egitto
sono arrivate 17-18 mila persone, in
gran parte egiziani ma anche libici e
di altre nazionalità, e in Tunisia 22
mila persone, in gran parte tunisini,
ma non solo.
Dovremmo aiutare Egitto e Tunisia in-

vecedi impaurircipernoi,èquestoche

vuole dire?

«Tunisia e Egitto stanno assumendo
una meritoria politica della porta
aperta, improntata alla solidarietà.
Le comunità locali alla frontiera van-
no a portare tè, biscotti, acqua, pani-
ni. E lasciano le frontiere aperte. Il go-
verno di Tunisi ha richiesto formal-
mente all’Unhcr di intervenire e ab-
biamo un team in frontiera con un ae-
reo carico di beni di prima necessità
per almeno 10 mila persone già atter-
rato in Tunisia. Al momento nessuno
dalla Libia sta fuggendo verso l’Italia.

Questi sono i fatti. Ma in tv mi fanno
domande del tipo: come faremo a sal-
varci da questa invasione? Invece di
pensare ai bisogni umanitari, si parla
di invasione. Poi, quando e se ci sarà
un flusso di migranti, come faranno
gli enti locali a gestire l’accoglienza
se la gente non li vorrà perché li consi-
dererà degli invasori? È giusto essere
preparati al peggio, cercare di ottene-
re fondi, fare sopralluoghi, ma usare

toni troppo alti può essere veramen-
te rischioso in questa situazione».
Cosa ne pensa della proposta di atti-

vazione dello status di protezione

temporanea fatta dal direttore del

Consiglio per i rifugiati?

«La direttiva europea lo prevede
nei casi di arrivi in massa che per
adesso non ci sono. Ad oggi da noi
sono arrivati solo 6mila tunisini,
una cifra assolutamente modesta.
Sono stata una settimana a Lampe-
dusa. Questi ragazzi sono qui preva-
lentemente per motivi economici e
quasi tutti sono diretti in Francia o
in Belgio. Non credono che il cam-
biamento del loro Paese sia reale,
temono un crollo del turismo e un
peggioramento delle proprie condi-
zioni economiche. Solo una mino-
ranza è fuggita per timore dell’insta-
bilità e dei disordini e sono i richie-
denti asilo».
Non crede dunque che siano profu-

ghi, ma solomigranti spinti da ragio-

ni economiche?

«No, questi tunisini lo sono soltanto
in minima parte. Hanno espresso bi-
sogno di protezione. Quanto alla Li-
bia, la situazione potrebbe essere
molto diversa, ma per adesso non
sono ancora arrivati. C’è una gran
confusione in questo momento. Per
questo bisogna essere molto cauti.
Per ora va sostenuta la politica delle
porte aperte di Tunisia e Egitto. In-
tanto, l’ufficio dell’Unhcr ricevendo
telefonate allarmate da parte di pa-
renti di immigrati eritrei o dell’Afri-
ca subsahariana in Libia. Ne ho ap-
pena ricevuta una da Birminghan,
un uomo che cerca suo fratello a Tri-
poli ed è disperato. Ecco, loro vera-
mente in pericolo anche perché
adesso vengono considerati dei po-
tenziali mercenari dalla popolazio-
ne locale e per questo vengono ag-
grediti. Sono i più vulnerabili».
Per loro cosa si può fare?

«Non ho una risposta, bisognereb-
be riuscire a metterli in salvo con
una nave, un appoggio logistico.
Ma sono decisioni che dipendono
dalla volontà della comunità inter-
nazionale, non sta certo a me dir-
lo». ❖

I dati reali

ne temporanea», dice. E anche il
coordinatore del forum, Marco Pac-
ciotti, assesta una stoccata: «Non ve-
do logica nel comportamento di un
governo che dice “sì” all’ingresso di
60mila lavoratori stagionali e lo
stesso giorno grida all’allarme per
gli arrivi dal Nord Africa, come se i
profughi non fossero uomini che in
qualche modo si possano gestire, in-
tegrare …». Quello degli sbarchi è il
tema che aleggia, ma al forum ci so-
no tutte le comunità straniere, asso-
ciazioni e militanti. Ognuno ha un
problema da segnalare. C’è Musà,
uno dei ragazzi di Rosarno, che fa
sapere che solo mercoledì gli è arri-
vato il permesso di soggiorno: «Mai
più voglio essere clandestino», di-
ce, e racconta dei suoi compagni tor-
nati a Rosarno perché «A Roma non
hanno trovato accoglienza». C’è Ab-
derrahmane, marocchino di Bra
che racconta dei giovani aspiranti
calciatori immigrati costretti alla
panchina per le lungaggini nell’ave-
re i documenti. C’è il militante che
chiede di sfruttare il centocinquan-
tesimo dell’Unità d’Italia per dire
che anche gli stranieri nati qui sono
italiani. A proposito viene lanciato
un sit-in; lo slogan è «Chi nasce e
cresce in Italia è italiano», l’appun-
tamento è per il 13 aprile in piazza
Montecitorio. ❖

Intervista a Laura Boldrini

La portavoce dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati: «Pensiamo
all’emergenza umanitaria. Sbaglia chi grida all’invasione: dalla Libia non è arrivato nessuno»

«Ad essere veramente in

pericolo in Libia sono gli

immigrati eritrei, che

vengono considerati

potenzialimercenari»
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Chi è

«Non siamoun Paese che chiude

le frontiere e si voltadall’altra parte per-

chéfaremmountortoanoistessi facen-

do finta chenonci sia la crisi», dice il se-

gretariogeneraledellaCgil,SusannaCa-

musso,cheinsiste:«noisiamoconNapo-

litano,chehadettobastacongliallarmi-

smisuimigranti.Servonoparolevere,bi-

sognapronunciarsicontro icriminicon-

tro l'umanità, il governo deve dirci che

cambia la sua politica nei rapporti con

gli altriPaesi».Camussoripete: «il primo

problemaè fermare learmine ilmassa-

cro»epoi «ci saràdadiscuteredavvero

perchépagheremoglieffettidiunapoli-

tica estera ed economica che ha scelto

la strada delle alleanze con i dittatori e

non quella delle relazioni internaziona-

li».Algoverno italiano, il segretariodella

Cgilchiededi«smetteredidirecheilpro-

blema sono le povere persone in fuga

dallamorte». Che «dicano invece come

risanare l’economia del Paese: non ci

può essere lavoro senza diritti, anche

quei popoli migranti ci stanno chieden-

dodiaiutareadaffermareiloro. Ilnostro

obiettivo è far crescere i loro diritti, non

ridurre i nostri».

L’APPELLO

P
Hannobruciatouna foto con il volto diGheddafi e un’altra con le immagini affiancate

del “rais”ediBerlusconi,oltrea ripetere la lorosolidarietàalpopolo libico inrivoltacontroun

«dittatoreassassino» lecirca200persone, inmaggioranza immigrati, chehannomanifesta-

toieriaMilanoperprotestarecontrolarepressionedella«rivoluzionedeinostri fratelli libici».
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